
DECRETO LEGISLATIVO 11 aprile 2006, n. 198 
Codice   delle   pari   opportunita'   tra  uomo  e  donna,  a  norma 

dell'articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246. 

  
 Vigente al: 30-8-2011  

  
Libro III 

PARI OPPORTUNITA' TRA UOMO E DONNA NEI RAPPORTI ECONOMICI 

 

 

Titolo I 

PARI OPPORTUNITA' NEL LAVORO 

 

Capo I 

Nozioni di discriminazione 

                              Art. 25. 

                 Discriminazione diretta e indiretta 

 

       (legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, commi 1 e 2) 

 

  1.  Costituisce  discriminazione  diretta,  ai  sensi  del presente 

titolo,  ((qualsiasi  disposizione,  criterio,  prassi, atto, patto o 

comportamento)),  nonche'  l'ordine  di  porre in essere un atto o un 

comportamento,  che  produca un effetto pregiudizievole discriminando 

le  lavoratrici o i lavoratori in ragione del loro sesso e, comunque, 

il   trattamento  meno  favorevole  rispetto  a  quello  di  un'altra 

lavoratrice o di un altro lavoratore in situazione analoga. 

  2.  Si  ha discriminazione indiretta, ai sensi del presente titolo, 

quando una disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un patto o 

un  comportamento  apparentemente  neutri mettono o possono mettere i 

lavoratori  di  un  determinato sesso in una posizione di particolare 

svantaggio   rispetto   a  lavoratori  dell'altro  sesso,  salvo  che 

riguardino   requisiti  essenziali  allo  svolgimento  dell'attivita' 

lavorativa, purche' l'obiettivo sia legittimo e i mezzi impiegati per 

il suo conseguimento siano appropriati e necessari. 

  ((2-bis. Costituisce discriminazione, ai sensi del presente titolo, 

ogni   trattamento   meno   favorevole  in  ragione  dello  stato  di 

gravidanza,  nonche'  di  maternita'  o  paternita',  anche adottive, 

ovvero  in  ragione  della  titolarita' e dell'esercizio dei relativi 

diritti.)) 

                              Art. 26. 

                    Molestie e molestie sessuali 

 

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo   4,  commi  2-bis,  2-ter  e 

                              2-quater) 

 

  1.  Sono considerate come discriminazioni anche le molestie, ovvero 

quei comportamenti indesiderati, posti in essere per ragioni connesse 

al  sesso,  aventi lo scopo o l'effetto di violare la dignita' di una 

lavoratrice  o  di  un lavoratore e di creare un clima intimidatorio, 

ostile, degradante, umiliante o offensivo. 

  2.  Sono,  altresi',  considerate  come discriminazioni le molestie 

sessuali,  ovvero  quei  comportamenti  indesiderati  a  connotazione 

sessuale,  espressi in forma fisica, verbale o non verbale, aventi lo 

scopo  o  l'effetto di violare la dignita' di una lavoratrice o di un 

lavoratore  e  di  creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, 

umiliante o offensivo. 

  ((2-bis.   Sono,   altresi',  considerati  come  discriminazione  i 
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trattamenti  meno  favorevoli  subiti  da  una  lavoratrice  o  da un 

lavoratore  per  il fatto di aver rifiutato i comportamenti di cui ai 

commi 1 e 2 o di esservisi sottomessi.)) 

  3.  Gli  atti, i patti o i provvedimenti concernenti il rapporto di 

lavoro  dei  lavoratori o delle lavoratrici vittime dei comportamenti 

di  cui  ai  commi  1  e  2 sono nulli se adottati in conseguenza del 

rifiuto   o  della  sottomissione  ai  comportamenti  medesimi.  Sono 

considerati,  altresi',  discriminazioni quei trattamenti sfavorevoli 

da  parte  del  datore di lavoro che costituiscono una reazione ad un 

reclamo  o  ad una azione volta ad ottenere il rispetto del principio 

di parita' di trattamento tra uomini e donne. 

Capo II 

Divieti di discriminazione 

                              Art. 27. 

Divieti di discriminazione nell'accesso al lavoro ((, alla formazione 

e alla promozione professionali e nelle condizioni di lavoro)) (legge 

  9 dicembre 1977, n. 903, articolo 1, commi 1, 2, 3 e 4; legge 10 

aprile 1991, n. 125, articolo 4, comma 3) 

 

  ((1.  E'  vietata  qualsiasi  discriminazione  per  quanto riguarda 

l'accesso  al  lavoro,  in forma subordinata, autonoma o in qualsiasi 

altra  forma,  compresi  i  criteri  di  selezione e le condizioni di 

assunzione,  nonche' la promozione, indipendentemente dalle modalita' 

di  assunzione  e  qualunque sia il settore o il ramo di attivita', a 

tutti i livelli della gerarchia professionale.)) 

  2.  La  discriminazione  di  cui  al  comma  1  e' vietata anche se 

attuata: 

    a)  attraverso  il  riferimento  allo  stato  matrimoniale  o  di 

famiglia  o  di  gravidanza  ((,  nonche' di maternita' o paternita', 

anche adottive)); 

    b)  in  modo  indiretto,  attraverso  meccanismi  di preselezione 

ovvero  a  mezzo stampa o con qualsiasi altra forma pubblicitaria che 

indichi   come   requisito  professionale  l'appartenenza  all'uno  o 

all'altro sesso. 

  3.  Il  divieto  di  cui  ai  commi  1  e  2  si applica anche alle 

iniziative  in  materia  di orientamento, formazione, perfezionamento 

((,   aggiornamento   e  riqualificazione  professionale,  inclusi  i 

tirocini  formativi  e  di  orientamento)),  per  quanto concerne sia 

l'accesso  sia  i contenuti, nonche' all'affiliazione e all'attivita' 

in un'organizzazione di lavoratori o datori di lavoro, o in qualunque 

organizzazione i cui membri esercitino una particolare professione, e 

alle prestazioni erogate da tali organizzazioni. 

  4.  Eventuali  deroghe  alle  disposizioni  dei commi 1, 2 e 3 sono 

ammesse  soltanto  per  mansioni  di  lavoro  particolarmente pesanti 

individuate attraverso la contrattazione collettiva. 

  5.  Nei concorsi pubblici e nelle forme di selezione attuate, anche 

a   mezzo   di  terzi,  da  datori  di  lavoro  privati  e  pubbliche 

amministrazioni  la  prestazione  richiesta  dev'essere  accompagnata 

dalle  parole  "dell'uno  o  dell'altro sesso", fatta eccezione per i 

casi  in cui il riferimento al sesso costituisca requisito essenziale 

per la natura del lavoro o della prestazione. 

  6. Non costituisce discriminazione condizionare all'appartenenza ad 

un  determinato sesso l'assunzione in attivita' della moda, dell'arte 

e dello spettacolo, quando cio' sia essenziale alla natura del lavoro 

o della prestazione. 

                              Art. 28. 

               Divieto di discriminazione retributiva 

             (legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 2) 

 

  ((1.  E'  vietata  qualsiasi  discriminazione, diretta e indiretta, 

concernente un qualunque aspetto o condizione delle retribuzioni, per 

quanto  riguarda uno stesso lavoro o un lavoro al quale e' attribuito 

un valore uguale.)) 
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  2.  I  sistemi  di  classificazione  professionale  ai  fini  della 

determinazione delle retribuzioni debbono adottare criteri comuni per 

uomini  e  donne  ((ed  essere  elaborati  in  modo  da  eliminare le 

discriminazioni)). 

                              Art. 29. 

   Divieti di discriminazione nella prestazione lavorativa e nella 

                    ((progressione di carriera)) 

 

             (legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 3) 

 

  1.  E'  vietata  qualsiasi  discriminazione  fra uomini e donne per 

quanto  riguarda l'attribuzione delle qualifiche, delle mansioni e la 

progressione nella carriera. 

                               Art. 30 

      Divieti di discriminazione nell'accesso alle prestazioni 

                            previdenziali 

 

     (legge 9 dicembre 1977, n. 903, articoli 4, 9, 10, 11 e 12) 

 

  ((1. Le lavoratrici in possesso dei requisiti per aver diritto alla 

pensione  di  vecchiaia  hanno  diritto  di proseguire il rapporto di 

lavoro  fino  agli  stessi  limiti di eta' previsti per gli uomini da 

disposizioni legislative, regolamentari e contrattuali.)) 

  2. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 25 GENNAIO 2010, N. 5)). 

  3.   Gli   assegni   familiari,   le  aggiunte  di  famiglia  e  le 

maggiorazioni  delle  pensioni  per familiari a carico possono essere 

corrisposti, in alternativa, alla donna lavoratrice o pensionata alle 

stesse  condizioni e con gli stessi limiti previsti per il lavoratore 

o  pensionato.  Nel  caso  di  richiesta  di  entrambi i genitori gli 

assegni  familiari,  le aggiunte di famiglia e le maggiorazioni delle 

pensioni  per  familiari  a  carico  debbono  essere  corrisposti  al 

genitore con il quale il figlio convive. 

  4.   Le   prestazioni  ai  superstiti,  erogate  dall'assicurazione 

generale   obbligatoria,   per   l'invalidita',  la  vecchiaia  ed  i 

superstiti,  gestita  dal Fondo pensioni per i lavoratori dipendenti, 

sono   estese,   alle   stesse  condizioni  previste  per  la  moglie 

dell'assicurato  o  del pensionato, al marito dell'assicurata o della 

pensionata. 

  5. La disposizione di cui al comma 4 si applica anche ai dipendenti 

dello   Stato  e  di  altri  enti  pubblici  nonche'  in  materia  di 

trattamenti      pensionistici     sostitutivi     ed     integrativi 

dell'assicurazione   generale   obbligatoria  per  l'invalidita',  la 

vecchiaia  ed  i  superstiti  e  di  trattamenti  a  carico di fondi, 

gestioni  ed  enti  istituiti  per lavoratori dipendenti da datori di 

lavoro esclusi od esonerati dall'obbligo dell'assicurazione medesima, 

per lavoratori autonomi e per liberi professionisti. 

  6.  Le  prestazioni  ai  superstiti  previste dal testo unico delle 

disposizioni  per  l'assicurazione  obbligatoria contro gli infortuni 

sul  lavoro  e  le  malattie professionali, approvato con decreto del 

Presidente  della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e della legge 5 

maggio 1976, n. 248, sono estese alle stesse condizioni stabilite per 

la moglie del lavoratore al marito della lavoratrice. (6) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (6) 

  La  Corte  costituzionale con sentenza 19 - 29 ottobre 2009, n. 275 

(in  G.U.  1a s.s. 04/11/2009, n. 44) ha dichiarato "l'illegittimita' 

costituzionale  dell'art.  30 del decreto legislativo 11 aprile 2006, 

n. 198 (Codice delle pari opportunita' tra uomo e donna), nella parte 

in cui prevede, a carico della lavoratrice che intenda proseguire nel 

rapporto  di  lavoro  oltre  il sessantesimo anno di eta', l'onere di 

dare  tempestiva  comunicazione della propria intenzione al datore di 

lavoro,   da   effettuarsi  almeno  tre  mesi  prima  della  data  di 

perfezionamento  del  diritto  dalla  pensione  di vecchiaia, e nella 
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parte  in  cui  fa  dipendere  da  tale adempimento l'applicazione al 

rapporto   di   lavoro   della   tutela  accordata  dalla  legge  sui 

licenziamenti individuali". 

                             Art. 30-bis 

      (( (Divieto di discriminazione nelle forme pensionistiche 

  complementari collettive. Differenze di trattamento consentite). 

 

 

  1.  Nelle  forme  pensionistiche complementari collettive di cui al 

decreto  legislativo  5  dicembre  2005, n. 252, e' vietata qualsiasi 

discriminazione   diretta  o  indiretta,  specificamente  per  quanto 

riguarda: 

   a) il campo d'applicazione di tali forme pensionistiche e relative 

condizioni d'accesso; 

   b) l'obbligo di versare i contributi e il calcolo degli stessi; 

   c)  il  calcolo  delle  prestazioni,  comprese le maggiorazioni da 

corrispondere  per  il  coniuge e per le persone a carico, nonche' le 

condizioni  relative  alla  durata e al mantenimento del diritto alle 

prestazioni. 

  2.  La  fissazione  di  livelli  differenti  per  le prestazioni e' 

consentita  soltanto  se  necessaria  per  tener conto di elementi di 

calcolo  attuariale  differenti  per  i  due  sessi nel caso di forme 

pensionistiche   a   contribuzione   definita.   Nel  caso  di  forme 

pensionistiche    a   prestazioni   definite,   finanziate   mediante 

capitalizzazione,   alcuni   elementi   possono   variare  sempreche' 

l'ineguaglianza  degli  importi  sia  da  attribuire alle conseguenze 

dell'utilizzazione  di  fattori  attuariali che variano a seconda del 

sesso all'atto dell'attuazione del finanziamento del regime. 

  3.  I dati attuariali che giustificano trattamenti diversificati ai 

sensi del comma 2 devono essere affidabili, pertinenti ed accurati. 

  4.  La Commissione di vigilanza sui fondi pensione (COVIP) esercita 

i  suoi  poteri  ed  effettua  le  attivita'  necessarie,  al fine di 

garantire  l'affidabilita',  la  pertinenza  e l'accuratezza dei dati 

attuariali  che  giustificano  trattamenti diversificati ai sensi del 

comma  2,  anche  allo scopo di evitare discriminazioni. Essa inoltre 

raccoglie, pubblica e aggiorna i dati relativi all'utilizzo del sesso 

quale    fattore   attuariale   determinante,   relazionando   almeno 

annualmente  al Comitato nazionale di parita' e pari opportunita' nel 

lavoro.  Tali attivita' sono svolte con le risorse umane, strumentali 

e finanziarie disponibili a legislazione vigente.)) 

                              Art. 31. 

   Divieti di discriminazione nell'accesso agli impieghi pubblici 

 

(legge 9 febbraio 1963, n. 66, articolo 1, comma 1; legge 13 dicembre 

                    1986, n. 874, articoli 1 e 2) 

 

  1.  La  donna  puo'  accedere  a  tutte  le cariche, professioni ed 

impieghi  pubblici,  nei  vari  ruoli,  carriere  e  categorie, senza 

limitazione  di  mansioni  e  di  svolgimento della carriera, salvi i 

requisiti stabiliti dalla legge. 

  2.    L'altezza   delle   persone   non   costituisce   motivo   di 

discriminazione   nell'accesso  a  cariche,  professioni  e  impieghi 

pubblici  ad  eccezione  dei casi in cui riguardino quelle mansioni e 

qualifiche speciali, per le quali e' necessario definire un limite di 

altezza  e  la  misura  di  detto  limite,  indicate  con decreto del 

Presidente   del   Consiglio   dei   Ministri,   sentiti  i  Ministri 

interessati,  le  organizzazioni  sindacali piu' rappresentative e la 

Commissione  per  la  parita'  tra  uomo  e  donna,  fatte  salve  le 

specifiche  disposizioni  relative  al Corpo nazionale dei vigili del 

fuoco. 

                             Art. 32 

        ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 MARZO 2010, N. 66)) 
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                             Art. 33 

        ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 MARZO 2010, N. 66)) 

                             Art. 34 

        ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 MARZO 2010, N. 66)) 

                              Art. 35. 

          Divieto di licenziamento per causa di matrimonio 

 

           (legge 9 gennaio 1963, n. 7, articoli 1, 2 e 6) 

 

  1.  Le  clausole  di  qualsiasi  genere,  contenute  nei  contratti 

individuali e collettivi, o in regolamenti, che prevedano comunque la 

risoluzione  del  rapporto di lavoro delle lavoratrici in conseguenza 

del matrimonio sono nulle e si hanno per non apposte. 

  2.  Del  pari  nulli  sono  i  licenziamenti  attuati  a  causa  di 

matrimonio. 

  3.   Salvo   quanto  previsto  dal  comma  5,  si  presume  che  il 

licenziamento  della  dipendente nel periodo intercorrente dal giorno 

della richiesta delle pubblicazioni di matrimonio, in quanto segua la 

celebrazione,  a  un  anno  dopo  la  celebrazione  stessa, sia stato 

disposto per causa di matrimonio. 

  4.  Sono  nulle  le  dimissioni  presentate  dalla  lavoratrice nel 

periodo  di cui al comma 3, salvo che siano dalla medesima confermate 

entro un mese alla Direzione provinciale del lavoro. 

  5.  Al  datore  di  lavoro  e'  data  facolta'  di  provare  che il 

licenziamento della lavoratrice, avvenuto nel periodo di cui al comma 

3,  e'  stato  effettuato non a causa di matrimonio, ma per una delle 

seguenti ipotesi: 

    a)  colpa  grave  da  parte della lavoratrice, costituente giusta 

causa per la risoluzione del rapporto di lavoro; 

   b) cessazione dell'attivita' dell'azienda cui essa e' addetta; 

    c)  ultimazione  della prestazione per la quale la lavoratrice e' 

stata assunta o di risoluzione del rapporto di lavoro per la scadenza 

del termine. 

  6.  Con il provvedimento che dichiara la nullita' dei licenziamenti 

di  cui  ai commi 1, 2, 3 e 4 e' disposta la corresponsione, a favore 

della  lavoratrice allontanata dal lavoro, della retribuzione globale 

di fatto sino al giorno della riammissione in servizio. 

  7.  La lavoratrice che, invitata a riassumere servizio, dichiari di 

recedere  dal  contratto,  ha  diritto al trattamento previsto per le 

dimissioni  per  giusta causa, ferma restando la corresponsione della 

retribuzione fino alla data del recesso. 

  8.  A tale scopo il recesso deve essere esercitato entro il termine 

di dieci giorni dal ricevimento dell'invito. 

  9.  Le  disposizioni  precedenti  si applicano sia alle lavoratrici 

dipendenti  da  imprese  private  di qualsiasi genere, escluse quelle 

addette  ai servizi familiari e domestici, sia a quelle dipendenti da 

enti  pubblici,  salve  le clausole di miglior favore previste per le 

lavoratrici nei contratti collettivi ed individuali di lavoro e nelle 

disposizioni legislative e regolamentari. 
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